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Paesaggio e Psiche
di Laura Facchinelli

Il titolo di questo numero monogra� co, “Paesaggio e Psiche”, ha già una lunga storia. Una storia che - radicata 
in una convinzione profonda dell’importanza delle nostre relazioni emozionali col mondo che ci circonda – 
registra un antefatto nel lontano 2005. In quell’anno, nell’organizzare la 18^ edizione del Premio Letterario 
San Vidal Venezia, abbiamo pensato a un convegno che riunisse molte voci lungo il � lo conduttore “Luogo e 
Psiche”. Il sottotitolo, “Percezioni, relazioni”, apriva uno scenario di  testimonianze che spaziavano dal luogo 
naturale della creazione artistica a quello arti� ciale del progetto di architettura, dal luogo di passaggio in 
psicologia al luogo nello spazio scenico che visualizza le emozioni, con incursioni verso musica, letteratura, 
pensiero � loso� co, astronomia. Insolito, decisamente. 

Abbiamo ripreso quella prima esperienza nel dicembre 2013, a Venezia, Palazzo delle Prigioni, nel momento 
conclusivo del nostro  nuovo Premio Letterario Paesaggi Futuri. Un premio che si propone di ricercare, nelle 
opere di narrativa, l’attenzione al paesaggio come percezione sensoriale ed emozionale dell’ambiente cir-
costante e come testimonianza delle sue trasformazioni.   Abbiamo dato al convegno-premiazione il titolo 
“Paesaggio e Psiche”, facendo incontrare letteratura e architettura, � loso� a e tecnica delle costruzioni. 

La puntata successiva si è svolta qualche mese più tardi a Padova, al Museo degli Eremitani. Un altro conve-
gno, altre suggestioni, ancora una volta abbracciando ambiti professionali e conoscenze completamente di-
versi. Due interventi dal punto di vista della Psicologia con apertura alla Psicologia Ambientale. Il paesaggio 
dal punto di vista � loso� co. Un’analisi sull’empatia del territorio, spaziando nel campo delle Neuroscienze. 
Inaspettate analogie fra paesaggio e scrittura manuale, suggerite da una grafologa. 

Sempre nel 2014 un incontro al Mart, l’importante sede museale di Rovereto, in coincidenza con esposizioni  
dedicate a rappresentazioni del paesaggio pensate da artisti contemporanei. Seguivano, nel 2015, due ap-
profondimenti su un tema speci� co, all’apparenza solo tecnico, in realtà straordinariamente ricco di connota-
zioni simboliche: il ponte. I relatori hanno indagato sulla rappresentazione del ponte nelle arti: non solo nella 
pittura, ma nel cinema, nel teatro, nella letteratura. 

Siamo sempre impegnati, noi della rivista e del gruppo di studio Paesaggi Futuri (che opera già da otto anni), 
nell’indagare sulla relazione psico� sica con i luoghi della nostra vita. Non solo per comprendere cosa ci dà un 
senso di armonia e cosa ci provoca disagio, ma anche per comprendere perché  modi� chiamo il paesaggio  
(soprattutto il paesaggio urbano) in un certo modo. E dunque come si evolve il gusto degli architetti che sce-
gliamo per rappresentarci nel tempo presente, fra continuità, rottura col passato, provocazione, esibizione 
narcisistica.

Vorrei citare almeno due fenomeni degni di nota. Uno è la spettacolarizzazione: le nuove architetture che 
ci piacciono sono forti, al di fuori dell’ordinario, tendenti agli eccessi (pensiamo agli edi� ci più spettacolari 
del progetto Porta Nuova a Milano, che fanno apparire monotone le strade intorno). L’altro fenomeno è la 
tendenza ad “aggiornare” un edi� cio storico non con gli interventi minimi volti a garantirne la funzionalità, 
ma con segni che “marcano il territorio”. Accade anche a teatro, dove hanno successo i registi che, nella messa 
in scena, strappano via il testo letterario dal periodo storico in cui è stato concepito per solleticare l’attuale 
voglia di ironia, di sarcastico distacco, di emozioni crudamente esibite, anziché solo sussurrate… Ancora ec-
cessi, dunque. Ma non siamo più in grado di godere uno spazio medioevale intatto? Non abbiamo il diritto di 
conoscere Shakespeare nella forza originaria della sua scrittura?  

Certo l’incontro della storia col nuovo è un tema importante, anzi fondamentale (gli abbiamo dedicato un 
numero della rivista, stiamo pensando a momenti di approfondimento). Ma è di�  cile trovare un equilibrio. Ci 
vorrebbe saggezza. Ci vorrebbero decisori di alto pro� lo che, nel dubbio, scegliessero di non alterare i luoghi 
ai quali si lega la nostra identità. Tanto più quando le trasformazioni proposte sono irreversibili. 

Le trasformazioni delle nostre città parlano di noi. Capirle, vuol dire conoscere noi stessi. Paesaggio-Specchio.
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Legati alla Natura da bambini, per 
diventare adulti che hanno cura 
dell’ambiente 
di Rita Berto e Margherita Pasini

Più della metà della popolazione mondiale vive in 
aree urbane, siano esse piccole città o megalopo-
li; al tempo stesso sono ormai numerosi gli studi 
che dimostrano il valore positivo degli ambienti 
naturali per il benessere # sico e psicologico delle 
persone. Per questo motivo l’importanza di una 
progettazione che integri elementi naturali con il 
contesto residenziale urbano diventa irrinuncia-
bile, non tanto e non solo per motivi estetici, ma 
anche per migliorare la qualità della vita personale 
e sociale delle persone che vi abitano. 

Il rapporto Uomo-Natura

La sola presenza del verde urbano, tuttavia, non 
è di per sé garanzia dello sviluppo di un atteg-
giamento di tutela e salvaguardia del territorio 
e del paesaggio né di cura verso il mondo natu-
rale, anche se tale atteggiamento ha degli e& etti 
positivi sull’individuo e sulla comunità. La ricerca 
scienti# ca mostra che preservare e migliorare il 
verde urbano e il paesaggio nelle nostre città ha 
degli e& etti positivi su molti aspetti della vita delle 
persone 
Ad esempio un ambiente naturale curato migliora 
il senso di appartenenza ad una comunità (Ste-
wart, Liebert, Larkin, 2004), accresce i  compor-
tamenti connessi con una maggiore salute # sica 
e psicologica, quali camminare – e quindi incon-
trarsi tra persone – o andare in bicicletta (Korpela, 
Hartig, Kaiser, Fuhrer, 2001), diminuisce l’a& atica-
mento mentale e riduce lo stress e i comporta-
menti violenti (Cackowski, Nasar, 2003). Tali e& etti 
bene# ci degli ambienti naturali sulle persone non 
riguardano soltanto gli adulti, ma anche i bambi-
ni, il cui sviluppo trae bene# cio dal contatto con la 
Natura1, con una in* uenza positiva anche sulla la 
loro capacità di attenzione (Berto, Pasini, Barbiero, 
2012; 2015). Anche per questi motivi è molto im-
portante capire quali sono i fattori che in* uenza-
no l’atteggiamento e di conseguenza i comporta-
menti delle persone verso il mondo naturale. 
Negli ultimi trent’anni la ricerca ha cercato di dare 
delle risposte a questo interrogativo, basandosi 
prevalentemente sulla teoria degli atteggiamen-
ti (cfr. Hewstone et al., 1988): per “atteggiamen-
to” si intende un sentimento durevole, positivo o 
negativo, nei riguardi di un “oggetto di atteggia-
mento”, che può essere una persona, una cosa, 

1 In questo articolo useremo il termine “Natura” con l’iniziale 
maiuscola come gesto di rispetto nei confronti di questa entità 
che ci trascende come esseri umani e per evitare la confusione 
con la “natura” intensa come qualità intrinseca di una certa cre-
atura o di un certo fenomeno (cfr. Barbiero, Berto, 2016).

Nella pagina a # anco, in alto: 
un esempio di come gli ele-
menti naturali possono es-
sere integrati in un contesto 
residenziale urbano che si af-
faccia su una strada, aumen-
tando il valore estetico della 
costruzione e il legame con il 
mondo naturale dei residenti 
(Scottsdale, AZ, USA). Foto di 
Rita Berto. In basso: un par-
co giochi “non tradizionale” 
progettato sfruttando le af-
fordances naturali (outdoor 
learning environment; North 
Playground Revitalization 
Proposal, 2014). Fonte: Bar-
biero, Berto (2016).
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Connected to Nature 
as children, to become           
environmentally-conscious 
adults 
by Rita Berto and Margherita Pasini

It is important to integrate the natural 
environment into urban planning and 
management, because the e& ects of 
Nature on individuals and communities 
is recognised as being positive. At the 
same time, forming a positive relationship 
towards the natural environment 
during childhood a& ects an adult’s 
attitude towards Nature and fosters 
environmentally-friendly behaviour, 
namely those actions aimed to prevent 
damage to the natural environment and to 
protect natural resources. The aim of this 
work is to highlight the bene# cial e& ects 
of a positive child-Nature relationship 
on environmental care. The paper ends 
with a re* ection on the importance of 
enacting participative policies in order 
to sustain and enhance children’s and 
adults’ relationship with Nature, not 
only to help them appreciate Nature’s 
restorative potential, but also to embrace 
the importance of caring for it.
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1 - Magni! ca vegetazione in 
un giardino di Tokyo (foto di 
Laura Facchinelli).

un argomento o l’ambiente. In pratica si tratta di 
predisposizioni a rispondere a una data classe di 
stimoli mediante determinate classi di risposte, 
che sono distinte in a� ettive (sentimenti, emozioni 
e preferenze), cognitive (credenze, opinioni e idee 
sull’oggetto di atteggiamento), e comportamentali 
(intenzioni comportamentali o azioni manifeste). 
Sebbene pro! cuo, questo approccio manca di 
chiare fondamenta teoriche che spieghino perché 
le persone sviluppano certi atteggiamenti verso 
l’ambiente. Stern, Dietz e Guagnano (1995) hanno 
identi! cato tre tipi di valori associati agli atteg-
giamenti ambientali, che hanno etichettato come 
egoistico, altruistico e biosferico. I valori di tipo 
egoistico ruotano intorno al sé e sono caratteriz-
zati da obiettivi orientati esclusivamente a se stes-
si (potere sociale, ricchezza, successo personale); 
quelli di tipo altruistico si focalizzano invece sulle 
altre persone (la famiglia, gli amici, la comunità, 

l’umanità); in! ne i valori di tipo biosferico sono 
centrati sul benessere di tutti gli esseri viventi 
(piante, animali, ambiente). 
Ovviamente ognuno di questi valori conduce a 
atteggiamenti e comportamenti molto diversi nei 
riguardi dell’ambiente naturale (Thompson, Bar-
ton, 1994; Stern, Dietz, Guagnano, 1995). Schultz 
(2001) e Schultz e Zelezni (1999) hanno dimostra-
to che questa struttura di valori è “universale”; dai 
loro numerosi studi condotti in 14 nazioni dove 
sono state analizzate le risposte dei partecipanti a 
una serie di problemi ambientali, è sempre emersa 
una struttura corrispondente a preoccupazioni di 
tipo egoistico (me, il mio stile di vita, la mia salute, 
il mio futuro), altruistico (i componenti della mia 
famiglia, le persone della mia comunità, i bambini, 
le generazioni future) e biosferico (le piante, la vita 
marina, gli uccelli, gli animali). 
Sebbene questi risultati siano coerenti anche 
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con la teoria degli atteggiamenti, Schulz et al. 
(2004) o! rono una spiegazione alternativa: le 
risposte dei partecipanti dipendono da quanto 
l’individuo si sente parte del mondo naturale e 
da quanto si sente superiore a piante e animali. 
In pratica, le risposte degli individui sarebbero 
disposte su un continuum, dove ad un estremo 
c’è un individuo che pensa di essere parte del-
la Natura, che possiede credenze ugualitarie e 
preoccupazioni biosferiche che alimentano un 
senso di vicinanza con piante e animali, invece 
all’estremo opposto c’è un individuo che crede 
di essere completamente separato dalla Natura, 
che possiede credenze gerarchiche, cioè che gli 
esseri umani dominano su piante e animali, e ha 
interessi egoistici. 
La misura in cui gli individui si identi# cano con il 
mondo naturale sentendo di farne parte è lega-
ta alla rappresentazione cognitiva che hanno di 

questo legame, che viene de# nito connectedness 
to Nature (Mayer, McPherson Frantz, 2004), ovvero 
legame con la Natura2. 
Numerosi studi sostengono che la connectedeness 
to Nature sia un tratto positivo della personalità 
che aumenta il benessere cognitivo, a! ettivo e 
emozionale (Schultz et al., 2004; Schultz, Tabanico, 
2007; Mayer et al., 2009). Addirittura sembra che 
il tratto connectedness to Nature sia positivamen-
te associato alla felicità, alla pari di altre forme di 
legami importanti come quello con i familiari e gli 
amici (Waugh, Fredrickson, 2006; Leary, Tipsord, 
Tate, 2008; Malone, Pillow, Osman, 2011). Il co-
strutto connectedness to Nature mette insieme nu-

2  Nel seguito di questo contributo si preferisce continuare ad 
utilizzare l’espressione in lingua inglese, connectedness to Na-
ture, utilizzata nella letteratura scienti# ca per riferirsi a questo 
costrutto psicologico.
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2 - Un prato ! orito nel nostro 
ambiente alpino (foto di Lau-
ra Facchinelli).

merosi costrutti interessanti: sembra infatti che gli 
individui fortemente connessi alla Natura quando 
attuano dei comportamenti proambientali (usare 
la bicicletta al posto dell’automobile, fare la raccol-
ta di" erenziata, spegnere la luce se non c’è nessu-
no in una stanza) non li vivano come dei sacri! ci, 
piuttosto li considerino dei comportamenti che li 
rendono felici e soddisfatti (O’Brien, 2008; McPher-
son Frantz, Mayer, 2009); felicità e comportamen-
to proambientale sono, per tali individui, obiettivi 
complementari (Brown, Kasser, 2005; Corral-Ver-
dugo et al., 2011). Di fatto il legame con la Natura 
è un predittore signi! cativo della maggior parte 
degli indicatori di felicità (Zelenski, Nisbet, 2014). 
Particolarmente rilevante è la relazione che in-
tercorre tra connectedness to Nature e benessere 
psicologico: le persone che si sentono fortemente 
legate alla Natura sono più soddisfatte della vita, 
più generose, e si sentono più felici (Weinstein, 
Przybylski, Ryan, 2009; Tam, 2013; Zelenski, Ni-
sbet, 2014). Recenti ricerche hanno dimostrato 
che la connectedness to Nature è associata anche 
alla pratica della meditazione di consapevolezza 
– mindfulness (cfr. Barbiero, Berto, 2016; Howell et 
al., 2011; Howell, Passmore, 2013), a una maggiore 
spiritualità (Kamitsis, Francis, 2013) e alla capacità 
di trovare signi! cati nella vita (Cervinka, Roderer, 
He& er, 2012). 

Connectedness to Nature e 
comportamento proambientale 

Le di" erenze individuali nel legame a" ettivo, co-
gnitivo e di esperienze con l’ambiente naturale 
racchiuse nel costrutto connectedness to Nature si 
traducono poi in atteggiamenti e comportamenti 
concreti verso l’ambiente. Uno degli scopi delle 
scienze psico-sociali è proprio incoraggiare il com-
portamento responsabile nei confronti dell’am-
biente, quello che viene de! nito comportamento 
proambientale, cioè azioni che contribuiscono alla 
conservazione dell’ambiente (Axelrod, Lehman, 
1993). L’attuazione di comportamenti proambien-
tali dipende principalmente da come è concet-
tualizzato il problema, cioè dalla conoscenza am-
bientale dell’individuo e dal peso che di" erenze 
individuali come età, genere e istruzione hanno 
su questa conoscenza (per una rassegna cfr. Kol-
lmuss, Agyeman, 2002). Per fornire una struttura 
di base che spieghi come si concretizzano i com-
portamenti degli individui, la maggior parte del-
le teorie e dei modelli che hanno per oggetto il 
comportamento proambientale, lo considerano 
o una sottocategoria del comportamento altru-
istico, cioè in& uenzato direttamente da valori e 
norme personali (Kaplan, 2000), oppure il frutto 
del legame tra l’intenzione comportamentale, 

TRASPORTI & CULTURA  N.46



65

l’atteggiamento verso il comportamento e le nor-
me soggettive (cfr.Teoria dell’Azione Ragionata3; 
Ajzen, 1985). Comunque, al di là delle classi" ca-
zioni, ci sono buone ragioni per assumere che per 
alcuni atteggiamenti, tra i quali quello ambien-
tale, un ruolo importante sia svolto dalla compo-
nente a# ettiva dell’atteggiamento: sarebbe cioè 
la cosiddetta emotional sensitivity a determinare 
l’atteggiamento generale verso l’ambiente e di 
conseguenza l’attuazione di un comportamen-
to responsabile (Traminof, Sheeran, 1998; Iwata, 
2001). La letteratura dimostra infatti che la conne-
cedness to Nature è un predittore signi" cativo e in-
dipendente delle intenzioni di impegnarsi a tutela 
dell’ambiente naturale (Hinds, Sparks, 2008). Di 
fatto nel caso dell’atteggiamento verso la Natura 
la componente a# ettiva è il predittore più impor-
tante, insieme alle esperienze a contatto con la 
Natura (Schulz, 2000). La connectedness to Nature è 
legata inoltre a numerosi valori ambientali (per es. 
negativamente con il consumismo, positivamente 
con l’ambientalismo), con il comportamento eco-
logico, con un sistema di valori di tipo biosferico, 
e con uno stato di benessere soggettivo generale; 
in pratica, quando un individuo si sente più con-
nesso alla Natura, allora sarà meno probabile che 
la danneggi perché questo vorrebbe dire danneg-
giare se stessi (Mayer, McPherson Frantz, 2004). 

Il legame bambino-mondo 
naturale

Ma quale è il pensiero che il bambino sviluppa 
nei confronti della Natura, come si pone nei suoi 
confronti? Si tratta di una domanda che potrebbe 
sembrare oziosa, ma che invece permette di capi-
re se la connectedness to Nature sia un sentimento 
che possa anche essere legato alle esperienze del 
bambino con il mondo naturale. Al di là dei risulta-
ti speci" ci di ogni singolo studio, la letteratura ha 
dimostrato la * essibilità nello sviluppo dei concet-
ti che riguardano la Natura.
Ad esempio, il modo di percepire la Natura rispet-
to all’essere umano varia a seconda del linguaggio 
(Anggoro,Waxman, Medin, 2008), della prospet-
tiva culturale (Herrmann, Waxman, Medin, 2010; 
Unsworth et al., 2012) e della quantità di esperien-
ze dirette che il bambino ha con la Natura (Ross 
et al.,  2003). I bambini che sono cresciuti in fami-
glie che allevano pesci (Inagaki, Hatano, 2002) o 
in una fattoria a contatto con gli animali (Medin 
et al., 2010), mostrano risposte e comportamenti 
meno antropocentrici, e riescono a vedere più so-
miglianze tra gli esseri umani e gli animali, rispetto 
ai bambini di città, che normalmente non hanno le 
stesse esperienze. Levin e Unsworth (2013) hanno 
dimostrato che nei primi stadi dello sviluppo c’è 
una maggiore probabilità di pensare che gli esseri 
umani appartengono alla Natura se viene suggeri-
to al bambino di pensare ad associazioni personali 

3  Secondo la Teoria dell’Azione Ragionata il comportamen-
to di un individuo nei confronti di qualche oggetto di atteg-
giamento è il prodotto congiunto di tre fattori: l’intenzione 
al comportamento che esercita un’azione diretta e primaria 
verso una speci" ca condotta, l’atteggiamento personale ver-
so il comportamento, ossia l’attitudine che un individuo ha ad 
adottare uno speci" co comportamento, e la norma soggettiva, 
cioè l’in* uenza delle opinioni altrui sulle scelte dell’individuo. 
In pratica, l’atteggiamento e le norme soggettive esercitano 
un’in* uenza indiretta sul comportamento, attraverso la costru-
zione delle intenzioni. 

con il mondo naturale (hai mai visto un uccellino 
nel tuo giardino?), rispetto a quando viene det-
to al bambino di pensare alla Natura in maniera 
astratta (cosa sai degli uccelli?). 
Anche i giudizi su cosa può essere considerato 
“vivente” variano a seconda della cultura e delle 
esperienze di vita del bambino. I bambini giappo-
nesi sono molto più portati dei bambini americani 
a pensare che una montagna sia viva e a consi-
derare “vivi”  numerosi oggetti, mentre i  bambini 
israeliani spesso ri" utano di ammettere che anche 
le piante sono esseri viventi (Hatano et al., 1993). 
Ricerche più recenti suggeriscono che i bambini in 
età prescolare che vivono in città, in campagna e 
i nativi americani possono di# erire nell’attribuire 
la vita alle piante. Tutti questi bambini attribuisco-
no la vita agli animali, dai vermi agli orsi, ma solo 
i bambini nativi americani la attribuiscono anche 
alle piante, i bambini di campagna lo fanno col 
tempo, mentre in quelli di città c’è molta resistenza 
a sviluppare questa attribuzione (Ross et al., 2003). 
Bang, Medin e Atran (2007) hanno dimostrato che 
gli indiani d’America Menominee adulti descrivo-
no numerose relazioni personali con piante e ani-
mali (per es. i modi in cui le diverse specie sono 
usate personalmente come cibo o medicine), più 
degli europei e degli americani adulti che vivono 
in campagna, e dicono che vogliono che i loro " gli 
sentano di essere parte della Natura; tali orienta-
menti culturali verso la Natura si imparano " n dai 
primi stadi dello sviluppo. 
Questi risultati presi insieme dimostrano che sia 
gli adulti che i bambini possiedono numerosi qua-
dri di riferimento per ragionare sulla Natura e che 
è possibile suggerire loro da che prospettiva guar-
darla; sarà proprio questa prospettiva a in* uenza-
re il loro atteggiamento verso il mondo naturale 
(Schulz, 2000). In particolare, suggerire associazio-
ni personali con la Natura (piuttosto che astratte) 
può aumentare il senso di connectedness to Nature 
perché in un certo senso si “forzano” gli individui 
a percepire maggiore sovrapposizione tra loro e il 
mondo naturale (Schulz, 2001; Davis, Green, Reed, 
2009).

Dal legame con la Natura 
alla responsabilità ecologica: 
prospettive psico-educative per 
una gestione corresponsabile 
dell’ambiente 

Nonostante la riconosciuta importanza dell’espo-
sizione dei bambini agli ambienti naturali per il 
loro benessere " sico e psicologico, e le conse-
guenti positive ripercussioni anche sull’ambiente 
sociale, la nostra epoca è caratterizzata dalla per-
dita di contatto con il mondo naturale e questo 
può causare seri danni allo sviluppo psico" sico dei 
bambini, impoverendone le capacità sensoriali, 
rendendone meno e/  cace il pensiero e inariden-
done la spiritualità (Vegetti-Finzi, 2006; Barbiero, 
2009). 
Tra le cause di questa perdita di contatto con la 
Natura, gioca un ruolo importante la mancanza di 
tempo libero dei bambini. Il tempo extra-scolasti-
co è organizzato in attività di vario genere, mol-
to spesso sportive. Nonostante si tratti di attività 
che possono favorire lo sviluppo psico" sico del 
bambino, esse non equivalgono assolutamente al 
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gioco libero all’aperto. Tra il 1981 e il 1997 il gioco 
libero dei bambini è sceso del 25%, proprio a cau-
sa del tempo speso in attività più strutturate (Hof-
ferth, Sandberg, 2001). In questo modo si è arrivati 
quasi ad annullare il tempo libero e il gioco creati-
vo che una volta contraddistinguevano l’infanzia, 
e al tempo stesso la possibilità per i bambini di 
una libera esplorazione di ambienti che non sia-
no la casa e i luoghi in cui sono coinvolti in attività 
strutturate. Questo ha di fatto anche portato ad 
una diminuzione del tempo trascorso liberamente 
all’aperto, in contatto con la Natura.
Anche un uso massiccio  della tecnologia ha con-
tribuito a diminuire la connessione tra i bambini e 
la Natura. Nei paesi occidentali il contatto simboli-
co o vicario con l’ambiente esterno ha spostato la 
vita quotidiana dei bambini non solo dall’esterno 
all’interno della casa, ma addirittura all’interno di 
uno “spazio” (il dispositivo) che si tiene tra le mani. 
In pratica il modo in cui una volta i bambini erano 
connessi al mondo naturale (esplorazione curiosa, 
gioco libero all’esterno, esperienze nella Natura) è 
quasi scomparso dal loro stile di vita (Louv, 2005). 
A questo si aggiunga la convinzione di molti geni-
tori che gli spazi naturali possono nascondere molti 
pericoli; ovviamente anche questa paura ha con-
tribuito a portare il gioco dei bambini dentro casa 
facendogli assumere nuove forme. Il bambino vie-
ne così privato di tutte quelle esperienze ricche e 
diversi" cate che può o$ rire il mondo naturale, per 
paura del tra&  co, del crimine, degli sconosciuti e 
della Natura stessa (Louv, 2005). Tuttavia sembra 
che i bambini siano molto più spaventati dagli og-
getti della modernità, e sanno benissimo che una 
pistola è potenzialmente più pericolosa di un ra-
gno o di un topo (Heerwagen, Orians, 2002). 
Anche la scuola non sempre favorisce il legame 
tra bambini e Natura, dal momento che accade a 
volte che le questioni ecologiche o ambientali sia-
no relegate a sporadiche esperienze, a vantaggio 
di discipline più “convenzionali”. Fanno eccezione 
alcune esperienze educative all’aperto promosse, 
soprattutto per la prima infanzia ma non solo, in 
particolare in alcuni paesi del nord Europa (in par-
ticolare Svezia e Danimarca), le cosiddette “Forest 
schools”, o scuole nel bosco, i cui vantaggi educa-
tivi, anche in termini di prestazioni cognitive, sono 
riconosciuti.
 Ecologi (cfr. Orr, 1994) e ecopsicologi (cfr. Roszak, 
1992) sostengono che la connectedness to Nature 
è la componente chiave per incoraggiare il com-
portamento ecologico. Quindi stimolare il senso di 
connectedness to Nature del bambino, cioè il lega-
me a$ ettivo con il mondo naturale, è un passo im-
portante perché ha un e$ etto sia sulla percezione 
del valore rigenerativo della Natura, sia sul com-
portamento di cura per l’ambiente naturale. Sono 
queste ormai delle certezze e non più delle sup-
posizioni, come tanta ricerca scienti" ca ha dimo-
strato. Eppure sembra che ben poche ricerche su 
questo tema (non più del 3%, cfr. Restall e Conrad, 
2015)  abbiano tentato un coinvolgimento diretto 
di politici e amministratori locali per implementa-
re politiche partecipative orientate ad incremen-
tare questo legame con la Natura, con lo scopo di 
sviluppare quelli che sono certamente degli ottimi 
pre-requisiti di comportamenti a tutela dell’am-
biente. Se i luoghi in cui abitiamo, siano essi pic-
coli borghi o grandi città, saranno luoghi in cui 
le politiche educative favoriscono atteggiamenti 
che portano ad incrementare il legame dell’essere 
umano con la Natura, allora potremo " duciosa-
mente credere che tali atteggiamenti si trasforme-

ranno in comportamenti di cura per l’ambiente, 
con tutti gli e$ etti bene" ci che tale cura può riser-
vare alla Natura e all’umano che vi abita.

© Riproduzione riservata
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